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Il presidente del Consiglio alla Camera 
ribadisce la legittimità della struttura 
e nega ogni «minima connessione» 
con i disegni eversivi del piano Solo 

Soltanto all'attuale capo del Sismi attribuisce 
comportamenti «assolutamente intollerabili» 
per avere disposto all'insaputa del governo 
di impiegare gladiatori contro il narcotraffico 

Andreotti: «Gladio non ha mai agito» 
plico imputato Martini: «Voleva usarhconfrokoiminalità» 
Andreotti insiste: Gladio è legittima, e quindi nessun 
contrasto con Cossiga che si è fatto «impressionare» 
da «commenti parziali». Poi però vien fuori che per
sino pochi mesi fa il Sismi decise di utilizzare la 
struttura per altri fini, senza autorizzazione del go
verno. E il presidente del Consiglio ne approfitta per 
difendere la candidatura del generale D'Ambrosio 
alla guida dei servizi segreti militari. 

OIOROIO FRASCA POLARA 

• I ROMA. Andreotti da. co
me al Senato, un'immagine 
idilliaco-eroica dell'allegra bri
gata dei seicento •gladiatori». 
Ora nega anche qualsiasi lega
me tra l'operazione Gladio e il 
tentato golpe del '64. E sostie
ne che ormai da anni la struttu
ra supersegreta era in via di na
turale demolizione. Poi, im
provviso, un •però» fa crollare 
tulli i suoi ostinati assunti «Pe
ro -ammette davanti ad una 
Camera sbalordita- solo di re
cente ho appreso con meravi
glia che il direttore del servizio 
segreto militare (l'ammiraglio 
Fumo Martini, sponsorizzato 
dal Psi. ndr) aveva considerato 

la possibilità di impiegare il 
personale a suo tempo reclu
tato per Gladio a beneficio del
la lotta contro la criminalità or
ganizzata». Della cosa si era 
avuto già qualche sentore gior
nalistico: ora viene confermata 
dai presidente del Consiglio 
che non s'avvede di darsi la 
zappa sui piedi. Ma seguiamo 
il racconto di Andreotti. anche 
se tutto costruito a misura del
l'Interesse a liquidare Martini 
evidentemente per sistemare il 
gen. D'Ambrosio, e insieme a 
dimostrare l'estraneità (oggi 
come ieri) dell'autorità politi
ca dalle responsabilità «ammi
nistrative». Dunque il I. agosto 

*90 -attenzione, appena un 
giorno prima che i comunisti 
alla Camera imponessero ad 
Andreotti le prime ammissioni 
su Gladio - Martini aveva im
partito, «senza chiedere auto
rizzazioni, che non sarebbero 
state date, e senza informare le 
autorità politiche», disposizio
ni scritte «affinchè il personale 
in questione venisse gradual
mente addestrato a recepire 
indicatori di attività illegali» per 
esempio nel campo della aro-

{;a. Andreotti ed II ministro del-
a Difesa Rognoni scoprono la 

cosa meno di un mese fa. il 13 
dicembre, ad avvenuto sciogli
mento quindi della struttura 
Gladio e «disapprovano». E ieri 
il presidente del Consiglio ne 
trae -lui- ammonimento: 
•Comportamenti assolutamen
te Intollerabili e da cui per l'av
venire dobbiamo rigorosa
mente premunirci»! 

Poco dopo Achille Occhetto 
avrà buon gioco a replicargli 
secco: «Se Martini ha potuto far 
questa singolare deviazione 
ancora ieri, che cosa mai sarà 
accaduto negli Anni Sessanta 
e Settanta, negli anni della 
strategia dell'eversione e dei 

depistaggi?». E Andreotti non 
replicherà: il suo teorema è 
crollato nel ridicolo, accre
scendo dubbi e allarmi. L'av
vio è privo del minimo interes
se: tradizionale richiamo all'e
poca dei blocchi contrapposti 
per giustilicare la «predisposi
zione di piccoli nuclei di citta
dini che, in caso di occupazio
ne del territorio nazionale, po
tessero assolvere a compiti 
propri dei partigiani». Usa pro
prio, davvero a sproposito, 
questo termine. A questa logi
ca «ubbidisce» l'accordo di re
ciproca collaborazione sotto
scritto, per far nascere Gladio, 
tra Sifar e Cia il 26 novembre 
'56. Il lesto dell'accordo è stato 
trasmesso al Comitato ex Se
gni, ma ne è vietata la pubbli
cità por •obblighi intemaziona
li»: ma quali obblighi dal mo
mento che non si tratta di inte
sa tra stati, e che l'etichetta Na
to è solo una copertura appo
sta, per ammissione dello 
stesso Andreotti, parecchi anni 
dopo? Da qui a sostenere che 
«tutta» la documentazione in 
possesso del governo è stata 
già trasmessa al Parlamento il 
passo è breve. E perchè mai 

non c'è l'elenco dei 731 «enu
cleando, delle personalità che 
in base al piano Solo doveva
no cioè essere deportate in 
Sardegna, proprio nel campo 
di addestramento di Gladio? 
Una risposta potrebbe esser 
trovata proprio nel riiiuto di 
Andreotti di ammettere «la pur 
minima connessione» tra Sifar, 
Solo e Gladio in pugno peral
tro alle stesse identiche perso
ne. 

L'interesse si ravviva solo 
quando Andreotti spiega final
mente che cos'è accaduto di 
tanto grave un mese fa tra Pa
lazzo Chigi e Quirinale da 
spingere Cossiga alla minaccia 
dell'autosospensionc. Per An
dreotti si tratta solo di un co
lossale (ed anche un po' farse
sco) equivoco nel quale il pre
sidente della Repubblica è ca
duto per colpa di «alcuni com
mentatori». E' attraverso la loro 
«lettura parziale» del comuni
cato con cui il Consiglio di ga
binetto aveva il S dicembre de
ciso di «richiedere al Parla
mento un giudizio sulla legitti
mità costituzionale» di Gladio, 
che in Cossiga è stata «suscita
ta l'impressione che in qual

che maniera il governo come 
tale si dissociasse dalla tesi 
della legittimità costituzionale 
di Gladio» affermata già più 
volte dal capo dello Stato e dal 
capo del governo. La minaccia 
di autosospensione ci fu, ecco
me: Cossiga «riteneva che se la 
richiesta di un parere estemo 
voleva significare dubbi, ne de
rivava la necessità che chi ave
va sostenuto il contrario si met
tesse temporaneamente da 
parte». Tutto accadde il 7, il 
«venerdì nero»: di fronte alla 
minaccia di Cossiga, il Consi
glio dei ministri corresse il 
Consiglio di gabinetto: il gover
no è convinto della piena legit
timità di Gladio e rimette que
sta sua valutazione al giudizio 
del Parlamento. La correzione 
non fu indolore: una riserva 
della delegazione socialista, 
ma Andreotti si affretta a pro
clamare che il suo immusonito 
vicino di banco, il vice presi
dente Martelli, «dichiaro che 
non aveva dubbi sulla costitu
zionalità». Per questo grottesco 
giro di valzer Andreotti rivela di 
essersi servito dell'Avvocato 
generale dello Stato, Giorgio 
Azzeriti, lo stesso che ora è sta

to incaricato di sostenere da
vanti alla Corte costituzionale-
,per conto del governo, l'inam
missibilità dei referendum elet
torali. Un suo «studio ineccepi
bile», sollecitato dopo che era 
slata mandata a monte l'idea 
repubblicana del «comitato dei 
saggi», «esclude ogni violazio
ne ai alcun precetto costituzio
nale». Tutto sistemato. 

Ancora da sistemare, inve
ce, la partita-Sismi. Una volta 
liquidato Martini, ecco An
dreotti rispondere a quanti, 
sulla base delle rivelazioni del 
nostro giornale, gli chiedono 
conio e ragione del passato 
del candidato alla imminente 
successione, quel gen. Giusep
pe Alessandro D'Ambrosio in
dicato come potenziale soste
nitore vent'anni fa dell'idea 
Ricci.cioèdi un piano eversivo 
messo in piedi da un uomo del 
principe golpista Valerio Bor
ghese. E'la consueta artiglie
ria diffamatoria, squallida e 
inopportuna». Nessuna smen
tita dei fatti, però. I socialisti, 
che tre mesi fa quasi minaccia
rono una crisi sul caso D'Am
brosio, non hanno per ora rea
gito. 

«Così ostacola la ricerca della verità» 
L'intervento del segretario del Pei 
«Volete sancire l'eternità 
di tutta una classe dirigente... » 
Ci sono forti «rischi di regime» 
Ingrao: «Andreotti? Pessimo e grave» 

FAssWmRONDOUHÒ 

••ROMA. «Lei, forse Incorna-
fievolmente, ha aggiunto dub-
tx.p.dubbi...-. Achille Occncuo 
abbandona il testo scritto del 
suo Intervento alla Camera sul
l'affare Gladio, e riprende la 
parte forse pia inquietante del 
discorso d i Andreotti: là dove, 
verso la fine, si rivela che nel
l'agosto dell'anno scorso il di
rettore del Sismi aveva deciso 
•senza informare le autorità 
politiche, di utilizzare Gladio 
nella Iona al narcotraffico. «Se 
nei DO Martini aveva disposto 
un'utilizzazione impropria det
to struttura - osserva Occhetto 
- che cosa sarà successo negH 
anni '60 e negli anni 707». E 
poco dopo aggiungerà: «Non 
possiamo sentirci sicuri con un 
presidente del Consiglio in ca
rica che ha mentito prima sul
l'esistenza di Gladio, poi sulla 
su* durata». 
- Il discorso di Occhetto è una 
dura requisitoria contro il go
verno, che vorrebbe «accon
tentarsi ai sapere di non sape

re». Ed è una ricostruzione 
stringente del tanti lati oscuri 
di una vicenda complessa, di 
quel «convitato di pietra» 
(«Non un uomo - precisa Oc
chetto - , ma un mosaico, un 
sistema di poteri occulti») che 
ha tenuto In scacco la demo
crazia italiana. 

E tuttavia, la denuncia di Oc
chetto non è il processo alla 
De, n i alla prima Repubblica. 
Non è la richiesta di una «giu
stizia politica sommaria» (an
che se, osserva Occhetto rivol
gendosi a Cossiga, le «uniche 
giustizie politiche sommarie In 
questa vicenda sono quelle di 
carattere autoassolutorio»). 
•Non c'è da parte nostra - sot
tolinea Il leader del Pei - alcun 
Intento Insensato di pareggiare 
i conti. Prima di tutto - aggiun
ge - perché I conti vanno fatti 
da tutte le parti, e noi per quel 
che ci riguarda li abbiamo fatti 
e continuiamo a farli. E poi 
perchè non chiediamo una 
condanna globale di partili e 

di uomini». Proprio per questo, 
però, la domanda di chiarezza 
non può essere disattesa. Per
ché «la questione Gladio è la 
questione della sicurezza della 
Repubblica». E perché la verità 
su Gladio è la premessa di una 
•rifondazione democratica 
dello Stato» oggi più che mai 
necessaria. 

Cosi. l'Intervento di Occhet
to diventa anche una riflessio
ne sulla crisi del sistema politi
co. E un appello a chi, nella 
maggioranza, «sente che oc
corre per davvero voltar pagi
na». Sancendo la legittimila di 
Gladio, dica li segretario-dei 
Pei, «a voi preme sancire la le
gittimità e I eternità di tutta una 
classe dirigente». Di più: ciò 
che lega l'insieme di tante tra
me, il segno politico, cioè, di 
Suanto è avvenuto nel corso 

ei decenni, è «l'avversione 
verso ogni cambiamento rifor
mista» e Insieme «un costante 
uso ricattatorio delle trame per 
Immobilizzare la vita politica 
italiana». Se pure si dimostras
se che non c'è rapporto fra 
Gladio, piano Solo e stragi, «sa
reste forse riusciti a sgombrare 
il campo - chiede polemica
mente Occhetto - dal peso di 
un passato torbido, dei delitti e 
delie responsabilità potiti-, 
che?». In realtà quegli intrecci 
ci sono: quel che manca «è la 
volontà di venirne a capo». 
•Non potete - prosegue Oc
chetto - spezzare e riannodare 
a piacere quel filo oscuro della Achille Occhetto e sotto Berlino Craxi Ieri In aula 

storia italiana che dalle prime 
deviazioni di Gladio si è dipa
nato sino alle stragi e all'elimi
nazione di Moro». 

Anche nella De c'erano le 
«vittime», dice Occhetto, per
ché «c'erano anche II forze ri-
formatrici». Perché allora non 
si vuole far luce? Che voleva di
re Forlani quando, nel '72. par
lò del «tentativo forse più peri
coloso che la destra reaziona
ria abbia portato avanti»? «Non 
dire quello che si sa, magari 
mossi dal timore cieco di tare 
un favore al comunisti, non è 
buona politica .democratica», 
dice' Occhetto. -Perché il ri
schio, il «vero dramma italia
no», è la convivenza coatta di 
forze riformatrici e forze rea-
zioniarie «in un unico sistema 
consociativo, privo di alternan
ze e dominato dalla perma
nenza dei poteri occulti». Di 
Sue) sistema consociativo An-

reotti è stato, «attraverso mo
menti alti e molto meno alti», 
l'espressione coerente». E 
quel sistema può anche «aver 
salvaguardato un determinato, 
e sia pur limitato, sviluppo de
mocratico»: «Non ho certo il di
ritto - dice Occhetto ad An
dreotti - né il perfido piacere 
di contestarle una nobile giu
stificazione che lei potrà dare 
a se-stesso...». Ma oggi «tutto 
ciò non è phl possibile», per
ché lo «sviluppo limitato» di
venta «blocco della democra
zia», perché «una larva di regi
me può diventare un vero regi

me». 
Nasce qui la necessità di 

una «nfondazione democrati
ca dello Stato», di una «nuova 
fase costituente». Cui Andreot
ti, dice Occhetto, «è stato e 
continua ad essere di ostaco
lo». Per questo il Pei ne ha chie
sto le dimissioni. E per questo 
Occhetto rivolge un vero e pro
prio appello tuia maggioranza 
(non per caso, nel corso del 
suo discorso, ha ricordato po
sitivamente le prese di posizio
ne del Psi. di La Malfa, di Bo-
drato) perché «anche nelle fila 
della maggioranza ci sono uo
mini che vogliono guardare 
più lontano». Non per «scardi
nare», ma per «ricostruire la fi
ducia di tutti verso tutti». 

•Pessimo e grave»: cosi In
grao commenta l'intervento di 
Andreotti. E aggiunge: «Non si 
capisce tuttora, dopo il comu
nicato del Psi e l'interpellanza. 
se esiste o no un'unanimità di 
pareri sulle legittimità di Gla
dio». Polemico anche Tortorel-
la: «La rivelazione di Andreotti 
su Martini, fedelissimo alla Re
pubblica, indica quale possa 
essere stata la mentalità dei di
rigenti di Gladio - che sono i 
dirigenti dei servizi segreti -
negli anni in cui i servìzi si so
no abbandonati alle più scan
dalose deviazioni contro la de
mocrazia». • Infine, Veltroni: 
«Abbiamo assistito ad una sa
ga degli omissis, di verità non 
dichiarate, di verità contrad
dette...». 

Craxi abbassa il tiro 
Incontro di due ore con Cossiga 
Craxi incassa le dimissioni di Mario Segni, concede 
ad Andreotti la legittimità della costituzione di Gla
dio e va al Quirinale per due ore di incontro con 
Cossiga. «Grande cordialità», assicura un comunica
to ufficiale. Niente di più. O è già tanto? Intanto, una 
sorta di tregua annuncia il rinvio della verìfica. A do
po una doppia scadenza: l'ultimatum all'Iraq e la 
decisione sull'ammissibilità dei referendum... 

PASQUALI CASCBUA 

! • ROMA. Da Montecitorio al 
Quirinale, è 11 tragitto che com
pie Bettino Craxi. Quasi due 
ore di colloquio, di una «gran
de cordialità», tra il segretario 
socialista e Francesco Cossiga 
che sigla una giornata che se
gna una tregua Ira i due mag
giori parlili della maggioranza 
di governo attorno ali intrico d i 
Glàdio. Craxi lo ha anche scrit
to: «Accogliamo l'invito del 
presidente del Consiglio che ci 
ha rinviato, per una più com
pleta Informazione, alle risul
tanze del lavori delle commis
sioni che si stanno occupando 
del caso ed al rapporto definì-, 
Uvo che II governo intende pre
sentare». L'ha messo, nero su 
Manco, dal suo banco di Mon-
•scttorio. dopo aver ascoltato 
Giulio Andreotti trattare con 
sufficienza i l suo vice sociali
sta Claudio Martelli, e liquida

re definitivamente l'ammira
glio Fulvio Martini che alla di
rezione del Sismi era arrivato 
proprio durante la presidenza 
del Consiglio socialista. 

E Craxi che la: incassa senza 
reagire? -Incassa le dimissioni 
di Mario Segni», commenta 
Guido Bodrato, con sarcasmo 
e amarezza. E per tutta conse
guenza c'è l'oggettivo rinvio 
dell'audizione dì Francesco 
Cossiga al Comitato dei servizi 
segreti. Ma anche l'acutizzarsi 
delle polemiche sui referen
dum o sulle riforme elettorali, 
che spinge Bodrato a dire: «E 
stato un atto di guerra». Lui e 

Sii altri esponenti della sinistra 
e l'hanno gridato forte nell'uf

ficio politico. Ciriaco De Mita 
ancora ripete: «Un'aggressio
ne, un atto di lncrviltà»TMa - la
menta Bodrato - «noi abbiamo 
a che fare con uno che è fatali
sta e un altro che è cinico». Il 

fatalista è Arnaldo Forlani, Il 
segretario, che in aula dice e ri
pete come una nenia che il ca
so non esiste e che se pure è 
esistito va chiuso. Ma Craxi -
non lo sta più a sentire. La par
tita se la gioca direttamente 
con il «cinico» presidente del 
Consiglio, in attesa di conti
nuarla al tavolo della verifica 
del governo, che il capo dello 
Stato ha istituzionalmente il 
compito di garantire. Anzi, 
quella attuale, sembra sempre 
più una partita a poker, che 
Andreotti e Craxi conducono 
con momenti di patteggiamen
to, per spiazzare gli altri gioca
tori, per poi sfidarsi reciproca
mente, ciascuno con l'obietti
vo di accaparrarsi il piatto fina
le. 

Andreotti si gioca la poltro
na di palazzo Chigi. E Craxi? 
Tutto lascia intendere che il 
leader socialista attenda solo 
che si creino le condizioni pro
pizie per rilanciare l'ennessi-
mo scioglimento anticipato 
delle Camere. C'è ancora l'in
cognita della guerra nel Golfo, 
sempre più pesante a poche 
giornate dallo scadere dell'ulti
matum dell'Onu all'Iraq. E re
sta l'incertezza sul pronuncia
mento, giorno più giorno me
no, della Corte costituzionale 
sui referendum elettorali. Due 
appuntamenti che sono come 
una morsa per il Psi Craxi si 

agita, ora gettando a mare l'ac
cordo sul bicameralismo ora 
raccogliendo 1 «dubbi» sulla le
gittimità di Gladio dei socialisti 
più irrequieti, nel tentativo di \' 
tenersi qualche carta di riserva. 
All'opposto, Andreotti, che tie
ne il banco, cerca di non dar
gliene e, semmai, di indurlo a 
scartare anche qualcuna che 
ha già in mano. E cosi 11 Psi la
scia cadere la carta della legit
timità di Gladio, dopo l'artifi
cio di Andreotti su Martelli, e si 
ritrova tra le mani quella di un 
ammiraglioMartini che ancora 
il I agosto de) 1990 «senza 
chiedere autorizzazioni» si ' 
adoperava per utilizzare Gla
dio nella lotta antidroga. 

Sapevano i socialisti che An
dreotti da «furbo ragioniere» 
(come lo delinisce Giacomo 
Mancini) questa mossa avreb
be compiuta li presidente del 
Consiglio lo aveva annunciato 
nell'incontro dell'altro giorno 
con i capigruppo. E, guarda 
caso, Craxi ieri si è presentato 
a Montecitorio con l'arma del 
dubbio sulla «legittimità» di 
Gladio, esibita minacciosa
mente all'esecutivo di merco
ledì, già scaricata: «Gli do l'at
tenzione che merita... Non va 
dimenticato che è una storia di 
30-40 anni fa...». Lascia inten
dere che l'ultimo ventennio di 
Gladio sia stato solo questioni 
di soldi, come quelli ammini

strati da tanti enti inutili. «Ecco, 
appunto, un ente inutile...». 
Cosi, il povero vice capogrup
po Andrea Buffoni resta solo In 
aula a chiedere che ai sociali
sti sia consentito «almeno un 
dubbio». Mentre, nel transat
lantico, Martelli deve fare buon 
viso a cattivo gioco, sostenen
do che una cosa è la «legittimi
tà costituzionale» di Gladio, 
che definisce «questione supe
rata», un'altra la «legalità delle 
procedure seguite» e I «vuoti 
perfino di informazione nella 
trasmissione degli atti»: insom
ma, «noi sposiamo la cautela». 
La storia di Martini? Se Craxi 
non risponde, Martelli sbotta: 
«Non ha fatto una cosa conci
ta, ma non la catagogherei tra 

le devianze... Andreotti si è tol
to una soddisfazione, ma si 
tratta di una cosa platonica dal 
momento che Martini sta per 
andar via». C'è, però, Giorgio 
La Malfa che vuol capire me
glio: «Ma come? E curioso che 
proprio il giorno prima che An
dreotti cominci a rivelare Gla
dio, il Sismi lavori a una sua ri-
vitallzzazione...». 

Interrogativi inevasi ne sono 
rimasti a iosa. E Martelli non lo 
nega. Insiste sulla necessità di 
un indagine «sulle ipotesi di 
contiguità e devianze», ma 
spostando il tiro sugli «eventi 
del giugno-luglio '64» che - di
ce - «emergono in una luce 
ancora più Tosca di quanto si 
conoscesse finora». Sono le vi

cende del centrosinistra che il 
Psi crede di gestire politica
mente nel caso di elezioni an
ticipate. De Mita Iosa echiama 
la sua De ad alzare il tiro: -il 
centrosinistra lo abbiamo vo
luto noi, come coinvolgimento 
democratico della sinistra. So
lo che già dall'Inizio se ne è vi
sto il limite imposto dalla scis
sione socialista: della sinistra 
c'è stato un partito forte all'op
posizione e un partito debole 
(e sempre più piegato sulle 
piccole cose) al governo. Ed è 
cominciata l'attenzione alla 
questione comunista. Ora che 
questa è risolta dalla storia, re
sta il problema del sistema po
litico. Che è questione di rifor
ma». 

Andreotti durante II suo discorso alla Camera sul caso «Gladio» 

Forlani ripete: «Campagna del Pei» 
Buffoni (Psi): «Risposte incomplete» 

La Malfa critico 
«Fuori i nomi 
degli enucleando 

VITTORIO RACONE 

••ROMA «Questadiscussio
ne è da rifare». Lo dice poco 
dopo le 14, replicando ad An
dreotti nell'aula di Montecito
rio ormai deserta, il deputato 
uerdeGianni Lanzinger. 

E davvero non gli si può da
re torto: le risposte di Andreotti 
non solo appaiono reticenti e 
incomplete alle opposizioni 
(da Rodotà e Bassanini, della 
Sinistra indipendente, agli eco
logisti Laura Cima e Franco 
Russo, dal demoproletano Lui
gi Cipriani al radicale Ciccio-
messere), ma lasciano scon
tento e dubbi anche dentro la 
maggioranza. Il presidente del 
Consiglio promette di inviare 
«nei prossimi giorni» al Parla
mento una relazione completa 
su Gladio e dintorni; Giorgio 
La Malfa e il vice capogruppo 
socialista Andrea Buffoni repli
cano che solo allora - e dopo 
le inchieste parlamentari già in 
corso - si potrà tirare qualche 
somma accettabile. 

il più critico è il segretario 
del Pri. La Malfa conferma che 
«per i repubblicani la legittimi
tà istitutiva di Gladio non è mai 
stata in questione». Ma l'accor
do con Andreotti si ferma qui. 
e lascia il posto ad una raffica 
di contestazioni. Per comincia
re. La Malfa addebita al capo 
del governo di aver investito 
dell'affare Gladio la commis
sione Stragi, «creando prevedi
bili dubbi nell'opinione pub
blica*, e lasciando morire la 
proposta repubblicana di un 
•Comitato dei saggi*. 

Sulle attività di Gladio - insi
ste La Malfa - il dubbio non è 
allatto risolto, «ed è un dubbio 
che le sicure deviazioni dei 
servizi segreti, avvenute fino al
meno alio scioglimento della 
P2. rendono inevitabile». Ma 
non è solo questo l'oggetto del 
dissenso. Dopo l'eliminazione 
degli omissis sul piano Solo -
dice il segretario del Pri - risul
ta con chiarezza «che esso era 
un piano eversivo dell'ordine 
democratico». Perciò •bisogne
rà tornare a discutere del ' M ' 
avverte - , e stabilire «se nel pe
riodo '67-'69 non siano stati 
nascosti, con gli omissis, dei 
reati, impedendo a Parlamen
to e magistratura di valutarne 
gli estremi e le responsabilità 
connesse». 'L'Italia democrati
ca - ammonisce La Malfa - ha 
il diritto di conoscere la lista 
degli enucleandi del cosiddet
to Piano Solo. Quei nomi deb
bono uscire. E se le liste non 
esistono più, abbiamo diritto 
ad un'indagine rigorosa per 
stabilire chi le ha distolte». Poi 
un ultimo colpo ad Andreotti: 
riprendendo una accusa del-
i'on. Bassanini, della Sinistra 
indipendente, il segretario re
pubblicano chiede al presi

dente del Consiglio di chiarire 
«al più presto» perchè il candi
dato alla direzione del Sismi, il 

' gen. D'Ambrosio, compaia 
nelle informative del Sk) come 
«simpatizzante» delle idee gol-
piste che circolarono in Italia 
nei primi anni Settanta. 

Se il Pri affida l'intervento al 
suo leader, marcando la solen
nità dell'occasione, il Psi lascia 
la replica all'on. Andrea Buffo
ni, membro della commissio
ne Stragi. Buffoni ripropone 
tutti gli interrogativi avanzati 
nell'interrogazione socialista, 
dai melodi di reclutamento dei 
gladiatori alle eventuali «ope
razioni congiunte con altri 
paesi Nato» alle -connessioni 
fra gli sconfinamenti dei servi
zi, il loro mancato controllo 
politico, o peggio la loro utiliz
zazione politica e il piano So
lo». «Gladio non va né assolta 
né demonizzata - dice Buffoni 
citando parole di Craxi - , ma 
continua a suscitare «forti, for
tissime preoccupazioni per 
l'intera vicenda e per le impli
cazioni che essa comporta». 
La sua •legittimità storico-poli
tica è difficilmente opinabile», 
ma la •legittimità legale e costi
tuzionale è più problematica». 
Gli interrogativi sono tanti -
annuncia Buffoni - che «ci ob
bligano a riservarci un giudizio 
conclusivo in attesa che tutti gii 
elementi a tal fine vengano for
niti». Una posizione cautelosa, 
ma che non consente ad An
dreotti di chiudere la partita. 
Anche se nel frattempo Craxi, 
fuori dall'aula, minimizza e de
classa Gladio al rango di «un 
ente inutile». 

•Approvazione e sostegno» 
arrivano invece al presidente 
del Consiglio dal segretario 
della De e - più tiepidamente -
dagli on. Battistuzzi (Pli) e Ca
ria (Psdi). Forlani npete la li
nea sancita nel Consiglio na
zionale democristiano il 2S no
vembre scorso, e nella Direzio
ne il 12 dicembre: «La più viva 
solidarietà» a Cossiga, •'•esi
genza di venta» della De, la de
nuncia di una «campagna fa
ziosa orchestrata e diretta ad 
investire anche i vertici istitu
zionali dello Stato». Una linea 
- tiene a sottolineare - sulla 
quale «tutta la De è unita». 

Le 26 interrogazioni e le 12 
interpellanze presentate da 
tutti i gruppi e da singoli depu
tati, fra i quali anche il de Mi
chele Zolla, restano attuali, ir
risolte. 'Eppure - è stato l'am
monimento del capogruppo 
della Sinistra indipendente. 
Franco Bassanini - per costrui
re il futuro bisogna rimuovere i 
fantasmi del passato. Per far 
questo bisogna guardarli in 
faccia. La sua risposta, signor 
Presidente, non ci aiuta a far
lo». 

l'Unità 
Sabato 
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